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COSTANZA

TRIONFANTE
NEL MARTIRIO

DI S SEBASTIANO.
Oratorio Sacro

Dedicato al merito impareggiabile
Dell Illustrifsimo Sig. Senatore

FRANCESCO RATTA
Digniﬂhno Rettore della fudetta
Arciconfraternita .
POESIA
Dell'Eccellentiffimo Signor Dottore
GIO. VINCENZO SNODELLI

Pofto in Mufica dal Sig. Bartolomeo Monar:
Maeftro di Capella di S.Gio. in Moute.

In Bologna, per I’ Erede di Vittorio Benacci . 1652,
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ILLVSTRISSIMO

SIS

A@®l’Onore ben gran-

A de, che hvmta
goderela noftra
Arciconfrater-—

nita dall’ autorica di V.S. I1-
luftrifsima, aftringe Panimo
di tutti li Confrati di effa 3
preftarle quefto humilifsi-

mo oﬂbquio ,accio,cheda
A 2 I'in-

{1
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I’ inuitta Coftanza del No. !

{tro Martire Sebaftiano ar-
gomentiquale,che fia quel-
la del noftro affetto di ren-
derci mai {fempre prontia’
di Lei riveritifsimi Cenni.
Gradifca V. S. lluftrifs. ( ne
la {upplichiamo ) quefto of-
fequiofo tributo, come par-
to della noftra offeruanza
verfoil di Lei impareggia-
bile merito, e le facciamo
profondifsimo inchino.
Humililfimi Seruitori Obligatifimi
i Arciconfrati di §. Sebaftiano, e Rocce.
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Interlocutori.

v Tefto,

. Diocletiano Imperatore
| Romano.

S. Sebaftiano.

Irene Dama Romana.

Corodi Moralita.
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PARTE PRIMA.

Tefto.

@ Eggea conman diferro aurato
Scetro
Su le fponde del Tebro
@ Diocleriano il Crudel, I’ empio
Tiranno,
Con orribile fcempio
Porporeggiar facea I'onde fuperbe
Nell’ innocente fangue
Del Popol Battezzato al Ciel fedele;
Quando vedendo vn giorno, '
Che Sebaftiano il prode
Seguiua di Giesti I'orme, e I’ effempio,
Fatto preda il fuo cor d” afpri tormenti
Proruppe intali accenti »
Diocl, Se brami favori,
Se preggi gl’ onori
A 4 Que-




Quefta deftra t* arrichird;
Mai feardito, e pertinace
Turberai I’ auita pace,
Queflo feno ¢’ abborira.
Se brami , &c.
Lafcia di Chrifto il culto,
Etal Gioue di Roma off’ il tuocore,
Cosi potrai fottrarti al rio furore.
Son Monarca, ¢ fon Regnante,
E premiarti ancor fapro.
Frangi omai quefta durezza ,
Lafcijil cor si cruda afprezza ,
Vbidilci,et’ amero.
Son Monareca, &c.
S.Seb. A sifatte lufinghe
Sordo fon’ io ; quelt’ alma
Abhorre il calto infano;
I precetti, la fe del Redentore
Sempre feguir fapra coftante il core .
Non curo ricchzzze ,
Non chiedo grandezze,
Confido nel Ciel .
Fa nobileacquifto,
Chi {egue di Chrifto
Lanorma fedel.
Non ¢cute , &c.

b2
Diacl. Pertinace defio .
s. seb. A’ te ricorro oh Dio.
Diocl. Ben tofto prouerail’ alto furore®
s.Seb. Sfoga pure I’ ardir ¢étro il mio core.
Diocl. O la Miniftri fidi ,
Sia queft’empio infedele
Fatto (copo al furor d’ atre faette ;
In tal guifa faro le mie vendette.
S. Seb, Fiero tiranno , fi quanto fai,
Del tuo ciglio, ch’ ¢ feuero,
Del tuo afpetro fatto altero
Non pauento la fembianza,
Non cadra la mia coftanza,
Mai ch’ io ceda al martir non fia gid
mai.
Fiero Tiranno, &c.
Diocl. §’ efequifca il comando,
Il pertinace , ¢ I’ empio
Di Chriftiana follia refti I efflempio.
Vedrai, cheso far :
Vn'alma imperante,
Vn Scetro regnante
Ogn’ or puo sferzar .
Vedrai, che so far.
Teflo. Fra le catene auinto,
Fra barbare factte




fo
Dell’ inuitto Campione il petto ignudo
Era a tanto marcir debile fcudo.
Quando refa omai faccia
L’empietd deMiniftri, '
Supponende del Santo eftinto il core,
Delle deftreallento I’ afpro furore.
Quindi moffa a pietade
IrencI’inrocente ,al Santo accorfe
Per donare a quel fen degno fepolcro s
Ma ben tofto conobbe , '
Che vn core 4 Dio gradito in mezzoal
duolo
Nor: more nd, ma i rinoua in vita,
Poiche I’ Inuitto Eroe
Ricercando pietd colmo d’ affetti
S’ accinfe 4 fauellar in quefti detri .
§.Seb. Sciogli, o cara , quefte catene,
Che m’ impofe ingiufto rigor,
S"hai pietade di tante pene,
Di mie piaghe alleuia al dolor s
Sciogli, 0 ¢ara , &c.
Iren. A riparar tuoi danni
E'pronta quefta deftra , al tuo dolore
E propitio, e pictofo ¢ fattoil core.
Almagodi,
Conlolati o cor.

Per

Per (anar I’ alea ferita
Efporro la propria vita
Deltiranno al rio furor .
Alma, &<,
Viui, e fpera
Afflitto mio ben.
Per tornarti in petro il fangue
Diuerra I’ anima efangue , |
Sapro trarm’ il cor dal fen.
VIUI 4 &C-
§.Seb. Quantoti deuo o cara - -
I1 Cielo alla tua fede
Porga degna mercede.
Iren. L' Eterno Nume a tuoi defiri arrida.
S. Seb. 209 No, perire non puo, chi in.
T Al Dio confida.
Iren, Il Cielo. §. Seb.lddio.
S, Seb. Fa fempre gioir.
Iren. © 2% ) Chi vanta fua fede,
Al duolo non ¢ede,
Non puole perir.
Iren, 11 Cielo. §.Seb.I1ddio
22.) Fafempre gioir.

il fine della prima parte .

PAR-




PARTE SECONDA.-

Teflo.

I da mano pietofa :
Il faettato fenoalle fue piaghe
k riftoro, e falute hauea ritrat-
7

ta
Quando fparfa ]a fama
Di fua vita felice, 1l fier tiranno
Rifuegliando nel cor vendetta, € morte
Cangio dell’Innocente ancor la forte.
Diocl. Mio core, vendetta
Non tard:fi pit1.
S’ opprima, s’ afferri,
S’ vecida, s’ atterri
Quel barbaro feno,
Di morte il veleno
S’ afperga st su.
Mio core ; &e.
An-

Ancortimiro indegno ?
Faftofo non andrai di tue follie;
Cadrai v ttima al fin di ginfto {degno.
§. Seb. Nulla remo il tuo rigor.
Ogn: [cempio iniquo, erio
Pcr la Fé del Sommo Iddio
Sara lieue a quefto cor.
Nulla, &ec.
Sfoga pur nel mio feno il tuo furore ,
Rinaiced mghorvita,
Chi feruo di Giesu l:nguifce , e more.
Diocl. Dimio giufto voler fidi Miniftri
Con catene d: ferro
Flagellat: I indegno,
Ne filafcyj I’ imprefa infin, ch’ al fuolo
Non cada eflangus | empio,il traditore.
§.5eb.Saro immobile (coglio al tuo rigore.
Diocl. Cosi trionferd .
Chi d’ va Re (prezza gl’ onori
Condannarod rei martori,
Da ferri avuinto,
Al (uoloeltinto
Ben rofto vedro.
Cosi trionfero .
Teflo. Dalla Plebe crudele ,
Qual vittimaa innocente
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Alluogo de tormenti Confola il mio pianto

11 fedele Campion vien ftrafcinato, Con quefta merce ;
Gia in mille parti, e mille Rifguarda pictofo,
Ferito, e lacerato Con ciglio amorofo
A quel feno di latte La pura mia fe.
Conil fangue, che gronda Confola, &e.
Forma vn manto di rofe vnite ai gigli, _
Come Madre pietofa ai proprij figli Coro di Moralita .
Irenc la fedele, accorre ardita
Per donare a quel fen conforto, e aita, No, che il giufto non more;
Ma ogn’ opra ¢ vana, e fi difperde ai | Per mezzo de’ tormenti
Se I'afflitto Patiente (venti, Solo giunge ai contenti,
Forma I vitimo Addio fatto languente. | Anzi rauiua il core,

§. Seb. Mondo tilafcio Addio. . Se la Bonta infinita

A te Autor d’ ogni contento, Fa rinafcerlo in Ciel con miglior vita.
Che fai dolce il mio tormento,  —

Increato Creatore, <QBLIOTEC
Verbo Eterno , immenfo Amore, COFuNiTAN 1 VE «
Raccomando il Spirto mio. | i g :}-;ti?t/j
Mondo ti lafcio , Addio . \ T e——
Iren. Sebaftiano ? mio ben,tit non ri{podi !

Ah, che alfiero dolore

Sento, che langue il core ,

Ma fe I’ alma felice

Voloin Cielo a bearfi in faccia 2 Dio >

Impetrane il perdono al fallir mio .
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